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Quattro passi 
tra 
gli alieni 

Protagonisti e percorsi della fantascienza 
Il contributo critico alla definizione di un 
genere letterario di una nuova rivista 

IMISERO CREMASCHI (ed), e La Collina B, Milano, Editrica 
• Nord, 1W0, pp. 157, L. 3.500. 

Tnlsero Cremaschi prosegue la sua opera di diffusione 
4ella letteratura fantascientifica, avviando per la Nord, gio
vane ma già benemerita casa editrice specializzata, una ras
segna periodica. La Collina, la cui novità consiste nel pre
sentare, accanto a short stories variamente informate ai te
mi dell'insolito, del fantastico e della fantascienza, lina se-
zione critica che incuriosisce per la rinomanza dei suoi 
son. - - . : - ; . > • • : • . . 

Da Gillo Dorfles a Giuliano Gramigna, da Roberto Sanesi 
a Giacinto Spagnoletti vengono contributi critici che testi
moniano soprattutto su due fatti: la perversità dell'intellet-
tuale-lettore che attribuisce motivazioni profonde (o psicologi
che o estetiche) ad una passione per un genere letterario 

' che dai confini del genere non esce mai. da una parte e, dal
l'altra, il disaccordo più totale fra i critici — ma anche fra 
gli stessi autori — su quanto debba essere inteso per fanta
scienza. Essa tratta del verosimile o del possibile? Si fonda 
sulla scienza, nel senso etimologico del termine, o sulla tecno
logia? Ed elegge il futuro a suo tempo privilegiato, o può 
anche esistere la fantascienza del passato? 

Tutte questioni che a noi pare inutile affrontare, se non 
si tien conto di un aspetto fenomenologicamente rilevantissimo 
— e apparentemente banalissimo — della produzione lettera
ria di fantascienza: -esso sta tutto nel riconoscimento che 
l'insieme narrativo fantascientifico è descritto dai- libri che 
sono stati definiti fantascientifici. Ciò impone di segnare netta
mente il limite temporale prima del quale parlare di fanta
scienza è del tutto privo di senso, a meno che non si faccia 
uso di questo termine in un senso fortemente metaforico. 
Altrimenti, bisognerebbe scrivere una storia della fantascien
za che annoveri tra i suoi capolavori le allegorie dei libri sacri 
(dal diluvio universale alle piaghe d'Egitto, dai miracoli evan
gelici alla terrificante Apocalisse) e le fantasie di Luciano 
di Samosata, la pre-visione sociale (dall'Utopia di Moore alla 

•Città del sole di Campanella) e la satira sociale di Johnathan 
Swift. e via di seguito. La strumentalità di una tale ricerca 
genealogica fu denunciata dieci anni fa da Franco Ferrini. 
che con acutezza estrema rilevava come «la nostra cultura 

~ sia sempre pronta ad escogitare nuovi accorgimenti e nuove 
tecniche, grazie ai quali omettere dal proprio sviluppo le la
tenze non approvate socialmente, compiendo cosi una rimo-

: zione e un ripudio da se stessa >: per certe opere, e Ferrini 
cita come esemplari I viaggi di Gulliver e l'Alice carrolliana. 

, quando il « procedimento dell'infantilizzazione » ha perso il suo 
' fascino, allora si è tentata l'annessione alla fantascienza. 
•; La fantascienza, dunque, s'istituzionalizza come genere ne-
; gli ultimi anni dell'Ottocento e decolla poi con la fondazione. 
\ per iniziativa di quell'Hugo Gemsback cui è intitolato il 

massimo premio specializzato, della rivista Amazing Stories, 
* nel 1926. Nei primi tempi parla solo l'americano, poi s'esten-
- derà nella Gran Bretagna: in questo ambito e in questi tempi 

si stabiliscono anche i temi fondamentali sulla scia delle in
dicazioni. spesso sommarie, del padre putativo di questo ge-

•nere letterario: Herbert George Wells. Ed ecco che l'uni-
: verso fantastico (o fantascientifico) di Wells si sgretola in 
un nugolo di meteoriti che segneranno le direzioni della let-

'teratura fantascientifica: l'uomo invisibile, la guerra dei 
jmondi, il viaggio nello spazio, gli alieni, gli animali del dot
tor Moreau. la società del futuro remoto. 

v Questa varietà di temi, la possibilità di fissare schemi di 
;
! procedimento sufficientemente rigidi perchè il lettore afieio-

*nado non si smarrisca, ma suscettibili di evoluzioni control-
r, late sulla base dell'evoluzione del pensiero scientifico e filo

sofico, la reale articolazione strutturale del genere costitut-
! scono la differenza tra la letteratura fantascientifica e. ad 
* esempio, la assai più unidirezionale letteratura poliziesca. 
i e, soprattutto, rendono ragione delle domande che ponevamo 
- in apertura e delle diverse angolature sotto le quali gli ospi

ti di Cremaschi dibattono le questioni che l'esplorazione di 
temi, autori e ideologie della fantascienza propone. 

\ ' E gli interventi critici nella rassegna curata da Crema
schi fanno la parte del leone in tutti i sensi, risultando h> 

. fatti la sezione narrativa più una selezione casuale che non 
1 un'antologia, in senso letterale. Ma l'idea complessiva è buo-
t na. riprendendo al di là degli strettissimi margini della cir-
\ colazione per abbonamento la linea della rivista di Ugo Ma-
* Uguti. Nova SF. e contribuendo soprattutto ad appagare la 
' voglia di « autorizzazione a procedere » (nella lettura della 
>: fantascienza) di cui tanti intellettuali sembrano aver bisogno 
..per non abbassare lo sguardo quando incrociano uno spec-
; chio. Ed è buona anche per intendere meglio una produzione 

culturale esorbitante (basti pensare agli incassi di film come 
'' Guerre stellari. Incorati ravvicinati del 3* tipo. Alien. Sin-
• drome cinese), e per rammentarci, d'altro canto, che. se in 
' sede di racconto ogni catastrofe si dimentica dopo l'ultima 
' pagina, nella realtà ogni catastrofe — dalla guerra atomica 
1 all'impiego incontrollato dell'energia nucleare, dall'alterazio

ne dell'ambiente all'imbarbarimento dei costumi — potrebbe 
costituire la nostra ultima pagina. 

v Aurelio Minorino 

Signore 
«Ho finto di essere paz

zo per uccidere, oppure ho 
ucciso perchè ero pazzo? » 
Queste parole sono del dot
tor Kerzencev, protagonista 
del racconto di Leonid An
dreev. Il pensiero; con fred
da premeditazione egli ha uc
ciso Savelov, il suo miglio
re amico, per dimostra
re agli altri la supremazia 
assoluta di un pensiero libe
ro da ogni vincolo morale. 
Siamo dunque ormai lontani 
dalla problematica di Raskol 
nikov, eroe del dostoevskia-. 
no Delitto e castigo, oppure 
la problematica è in sostan
za sempre la stessa, condot
ta però ad estremi che an
nientano ogni speranza e 
ogni desiderio di riscatto u-
mano? E' difficile dirlo: in 
ogni caso (a parte le diffe
renze fra i due scrittori) an
che i trentacinque anni in
tercorsi fra la stesura del 
capolavoro di Dostoevskij e 
l'anno (1901) in cui Andreev 
scrisse il suo racconto pos
sono aiutare la nostra ri
flessione. 

Insieme a un altro rac
conto di Andreev (Le mie 
memorie) e a cura di Gian 
Lorenzo Pacini. 71 pensiero 
viene oggi riproposto al let
tore italiano dall'editore Fel-

"O'-
Così Tolstoi sottolineava la provocatoria 

problematicità della figura di . 
Leonid Andreev, lo scrittore sovietico 

del quale Feltrinelli 
pubblica ora due racconti . 

Un'esistenza da ribelle 
stravagante e capriccioso 

La scelta di fronte alla rivoluzione 

trinelll e l'avvenimento ma
rita di essere registrato, sa 
non altro perchè (dopo una 
raccolta di racconti appar
sa nella BUR-Rizzoli) era
no ormai più di vent'anni 
che questo autore russo non 
veniva più pubblicato nel 
nostro Paese. 

Eppure Andreev, nel pe
riodo fra la rivoluzione del 
1905 e quella del 1917, può 
essere considerato in Rus
sia uno degli scrittori più 
originali, più letti e più di
scussi, nonostante i contra
stanti giudizi della critica 
(il Mirskij. ad esempio, nel
la sua Storia della lettera-

' tura riuso, lo definisce piut- . 
tosto crudamente un « esal
tato»). 

Indubbiamente Andreev 
condusse un'esistenza da ri- ' 

belle eccentrico e capriccio
so, che non cambiò nemme
no dopo la rivoluzione boi- • 
scevica: come scrittore, pe
rò. egli si distingue e si ca
ratterizza per il suo accen
to di drammatica denuncia 
della cultura occidentale. 
della città alienata e corrot
ta e di una vita divenuta 
simbolo di violenza, alla cui 
base stanno alcune sue ca
ratteristiche intellettuali, dal
la filosofia di Schopenhauer, 
alla psicologia del piccolo 
uomo del «sottosuolo» do-
stoevskiano, a una innega
bile dose di donchisciottismo. 
Provocatoriamente . contrad
dittorio e allegorico fino al 
superfluo, Andreev coinvol
ge tutti e tutto nella sua cri
tica radicale, anche i comu
ni presupposti delia fede, del

la ragione e dell'etica: uni
che realtà restano la morte 
e la disintegrazione dell'uo
mo. 

Più giovane di undici an
ni rispetto a Cechov e di tre 
rispetto a Gor'kij, Leonid 
Andreev (1871-1918) fu qua
si coetaneo di Kuprin e fiu-
nin: e insieme a questi due 
ultimi e allo stesso Gor'kij 
egli operò attivamente nel
l'ambito della famosa casa e-
ditrice Znanie (Conoscenza) 
intorno alla quale si erano 
raccolti agli inizi del secolo 
gli scrittori democratici, con 
un impegno anche politico 
che gli valse un arresto sot
to l'accusa di attività anti
governativa (rilasciato dietro 
cauzione, potè comunque poi 
recarsi all'estero). Ma an
che sotto il profilo dell'im
pegno politico U suo atteg
giamento risultò in definiti
va discontinuo: per diver
genze ideologiche, ad esem
pio, egli interrupoe ben pre
sto la sua collaborazione al
la stampa bolscevica e non 
riuscì mai a liberarsi, sia 
come uomo che come scrit
tore. da una certa patina di 
ambiguità. 

Questo fatto influì anche 
sulla sua fortuna presso i 
critici: i progressisti non gli 
perdonavano U suo pessimi-

tmo nel confronti del movi
mento . rivoluzionario; i mo
derati e i reazionari gli lan
ciavano addosso accuse di 
immoralità. La ' rivoluzione 
d'Ottobre lo costrinse comun
que, volente o nolente, a una 
scelta: dopo una iniziale a-
desione, Andreev passò dal
la parte dei « bianchi »... I 
giudizi espressi dal suoi più 
celebri «compagni di pen
na » rispecchiano' e confer
mano anch'essi la scissione 
e la provocatoria problema
ticità della figura dello scrit
tore: < Questo signore » dis
se Tolstoj « vuol mettermi 
paura, ma io non ho pau
ra»; «In lui c'è poca sem
plicità, poca sincerità, per 
questo è difficile abituarsi 
a lui », scrisse • Cechov in 
una lettera del 1901 a Ò. 
Knipper; Gor'kij lo riteneva. 
prima della rottura, «il più 
interessante scrittore d'Eu
ropa e d'America »; e Blok, 
nel giudicare l'uomo, ebbe 
cosi ad esprimersi: «So be
ne solo una cosa di lui, che 
il principale L. Andreev, che 
viveva nello scrittore, era in
finitamente solo... ». 

I due racconti compresi nel 
volume qui segnalato (II pen
siero è, come si è detto, del 
1901 e l'altro del 1908) ap
partengono entrambi alla fa
se centrale e più significa
tiva della creazione di An
dreev e sono entrambi cen
trati su un tema di ribellio- • 
ne. I due protagonisti si com
portano alla stregua di « su-
peruomini » nel senso di 
Nietzsche, rifiutando le leggi 
comuni a tutti gli altri esse
ri umani e come ponendosi 
al centro di un loro micro-

Leeone Andreev 

universo; ed entrambi ucci-. 
dono, considerando il loro 
inutile - assassinio come at
to di iniziazione a una liber
tà assoluta dalle norme mo
rali che regolano una socie
tà menzognera e odiata. Ma 
mentre nei primo dei due 
racconti, pur interrogandosi 
in qualche modo sul perchè 

• del delitto commesso, il pro
tagonista non mostra (a dif
ferenza di Raskolnikov) al
cun pentimento, nel secon
do tende a fare propria quel
la particolare filosofia che 
chiameremo filosofia dell'in
ferriata... L'uomo si sente al 
sicuro solamente dietro le 
sbarre della prigione; il mu

ro si trasforma in un ba
luardo di salvezza che lo 
protegge dal caos e dalla 
follia. ; -

Ecco, appunto, fi messag
gio che ci è lasciato dal pro
tagonista del racconto Le 
mie memorie («Quando la 
luce del giorno, spegnendosi 
la illumina dei suoi ultimi , 
raggi di saluto... con la no- • 
stalgia di un innamorato io 
invio.i miei lamenti, i miei 
sospiri, i miei teneri rimpro
veri e- i miei giuramenti a 
lei. alla mia prigione, mio 
amore', mio estremo e amaro 
tormento »). 

Giovanna Spendei 

Sul campo :^di:battàgUà r 
Peter Calvocoressi e Guy Wint tracciano una storia della seconda guerra mondiale - Parti* 
colarmente efficaci le descrizioni dei fatti militari • Lacune nell'analisi economica e sociale 

PETER CALVOCORESSI, GUY WINT, 
«Storia della seconda guerra mondia
le », ' Rizzoli, pp. H4, L. M.Mt. 

Nel 1938 la Cecoslovacchia mietile sta
ta ampiamente in grado, tal piano milita
re, di difendersi e di mettere in diffi
coltà la potenza tedesca, ancora lontana 
dai livelli che avrebbe raggiunto "due an
ni dopo, se non fosse stata lasciata compie» 
tamente sola politicamente a Monaco da 
francesi e inglesi. E* questo un esempio 
di quanto spassionati e oggettivi siano la 
esposizione e l'argomentare di questa nar
razione della seconda guarà mondiale do
vuta a due tipici esponenti professionali 
della divulgazione storica di scuola anglo
sassone. Calvocoressi e Wint. pur in stret
ta collaborazione per quanto riguarda il 
progetto dell'opera, le connessioni inteme 
e le interpretazioni di fondo (d'altronde 
esigue e sicuramente l'elemento più debo
le di tutta l'opera), si sono divisi il lavo
ro: il pruno si è occupato, nella prima 
parte del volume, della guerra in Europa 
e in Africa settentrionale, il secondo (scom
parso poco prima della pubblicazione in 
Inghilterra nel 1972) del conflitto in Asia 
• nel Pacifico. La di visiona e stata 

necessaria, altra che da ragioni di chia
rezza espositiva, anche dalla convinzione, 
eoi i due autori sono giunti durante la 
fase preparatoria, che gli elementi di in
treccio" tra i due aspetti della guerra mon
diale fossero molto minori di quanto fosse 
loro sembrato in un primo momento. 

Questa convinzione è per altro l'inevita
bile risultato della loro prevalente atten. 
sione per. gli eventi militari e per le ra
gioni ideologiche, dello scarso e conven-
aionale interesse per quelli economici (ri
dotti alla geopolitica) e della totale assen
na di una visiono realmente mondiale dei 
problemi perfino nell'analizzare le scelte 
di uomini come Churchill, Roosevelt e 
Stalin che pure, ciascuno nella propria 
autonomia, l'avevano invece sempre pre
sente. Assente anche — e, soprattutto per 
quanto riguarda i movimenti di resisten
za, si tratta di un'assenza grave — un 
qualsiasi senso di problematica sociale, le 
nasioni sembrano in gran parte muoversi 
come enti astratti e ridotti all'identifica-
•ione con le grandi personalità, nonostan
te la ptoclamarione iniziale di ripudio 
verso una simile semplificazione della sto
ria. No deriva quindi un n o l o determi
nante, tra la eause della guerra e dei suoi 

esiti, delle ideologie, tutte trattate 
eomiabile ma un pò* asettico rispetto. • ' -. 

La parte prevalente a di gran lunga 
migliore per chiarezza e concretezza è de
dicata nella narrazione ai fatti militari 
che trovano qui, mi pare, 'la trattazione 
più ordinata e~ efficace tra quanto siano 
reperebili per i non specialisti^ soprattutto 
per l'attenzione con cui essi Tengono sem
pre collegati allo sfondo politico, sia pure 
trattato con la superficialità che s'è detto. 

Certo e cfae.anche per colpa della tra
duzione — pesante, tutta ricalcata sulla 

-piatta costruzione . sintattica della . lingua 
originale e spesso imprecisa nella, termi. 
nologìa — l'edizione italiana è bea lonta
na dal rendere un servizio al lettore alla 
ricerca di un'agile opera divulgativa. Ma 
la responsabilità più grave a questo riguar
do ricade sul curatore della « Bibliogra
fia per il lettore italiano» in chiusura di 
volume, Archimede Bontempi, che è riu
scito a metter insieme una compilazione 
talmente arretrata, rozza e superficiale da 

correttezza con cui l'autore inglese era 
riuscito a esporre sinteticamente motivi e 

della Resistenza italiana. 

Gianfranco Petrilto 

In alto: «ite del più famosi robot «olla starla del cinema * 
fsntascienia: «R 2-01», tra J proteaonlsti di • Guerra statori ». 

E. RAIMONDI, e II diesale 
della Gorgone », Zanichelli, 
pp. I H , L. 4.4W. 

•JL . ALTIERI BIAGI, « U 
lingae m scena », Zontenel 

. l i , pp. 222, L. e.4P). 

G. LONAROI, e II Vecchie e 
il Giovane • altri studi su 
Mentale», Zanichelli, pp. 
Zoo, L. e.ses. 

La Paróla Letteraria, nuo
va collana di metodologia e 
critica diretta da Mario Paz-
zaglia, esordisce nel miglio
re dei modi: con un autore 
prestigioso ed un volume di 
notevole interesse (non meno 
promettenti, d'altronde, gb' al
tri due titoli già in catalogo: 
La lingua in scena di M. L. 
Altieri BiagU e II Vecchio e 
il Giovane e altri studi su 
Montale di G. Lonardt). 11 si
lenzio della Gorgone rocco-
glie U frutto delle indovini 
condotte da Raimondi su d'An
nunzio e R. Serra dal 199$ tu 
poi, e — grazie soprattutto 
all'inedito saggio d'apertura 
— le compone in un insieme 
solidale ed organico. 

Ritroviamo così I profilo 
dannunziano già apparto nel 
colarne IX «Vite Storia della 
letteratura italiana Garzanti: 
senz'altro ma Belle voci di 
maggior rmeve nell'immensa 

Nel cuore 
della 
letteratura 

Una nuova collana Zanichelli di metodo
logia e crìtica, diretta da Mario Pazzaglia 

bibliografia tutt'autore, sia 
per la ricchezza di spunti su 
temi ed opere particolari, sia 
per U taglio complessivo deW 
analisi, che privilegia U de
licato quanto decisivo proble
ma dei rapporti fra io scritto
re e U pubblico in un contesto 
culturale evolutivo, caratteriz
zato da un allargamento del
la cerchia dei lettori e da un' 
importanza crescente detta 
mediazione editoriale. In 

rifa profonda crisi del mo
del letterato tradizionale, 

che non a caso proprio Serra, 
da su diverso puntò di rista, 
arroerlec sof/r» co* acuses-
sa estrema, a Annoiaste — re
tore finché si vuole — presa 
aite* nit»dai»tn«e la logica 

della moderna produzione let
teraria da un lato, e dall'altro 
i meccanismi detta propagan-. 
da politica di massa. 

Sempre in tema di tempesti
vità storica, il secondo sag
gio mostra poi, testi atta ma
no, un d'Annunzio attento. 
partecipe detta poetica sim
bolista: non solo negli scritti 
critici degli anni 90, immersi 
ufi clima deU'Enquète sur V 
évolutkm litteraire di J. Huret. 
ma anche nelle opere creati
ne, a cominciare dai romanzi. 

In Un critico alla ricerca 
al se stesso, infine. Raimondi 
ritrae l'attimo Stira atta luce 
dei dialogo con de Roberti* 
fra « '14 e U 'li. L'accoste-
rf*nvfo>vW •/ •Wo"ja) I M f wtm saa^a"» e»weew 

sforzo di commltufore hf tra
dizione «fróa» detta lettera-
tara italiano atta sensibUità 
lirica contemporanea (sinto
matico il caso deu" Ariosto). A 
moralismo w il erazionaUsmo» 
dei cesenate appaiono pia che 
mai irriducibili all'etichetta 
ormat do tempo logore di «cri
tica para ». 

Ma forse la parte pie fct-
feTcssante dei Boro i U sag-

• gvhcemtera. tntroautttvo. ne 
cui Serra, tra Crochi « Bor-
gese, tra Tatne e Sainte-Bew-
ve e U mito di Kipling, appa
re anzitutto come lo scopri
tore detta e frizione CTiateaa-
vOriand » che il à*Amtaxrio not
turno esercita nei confronti 
del naot» secolo, m snrte al 
eŝ «»Uf n w w ev^%^ro^s*Bi s w ^e»e apsat ^ew 

wi memoTsottsmo nino, rocco 
di suggestioni e di promesse, 
e tuttavia incapace di incon
dizionata modernità. Dofl'a-
suale procedimento crìtico di 
Raimondi — indottiti mnwzio-
se su fonti ed influssi. softiU 
giochi di riscontri a distanze 
variabili -~ è̂ mefoono con 
chiarezza an fine disegna sto
riografico complessivo sui le
gami fra d'Annunzio e U No
vecento, ed om nmeeo,, smmi 
tìco bilancio tutta figura a T 
opera di Serra, tre (astri depe
rì settore at provincia. 

Mario OarengM 

Sorrisi e lacrime 
tra pellicce e sofà 

e Quello signorine », a cu
ra di Corrado Augias, Mi
chele Falcone Del Barbaro 
e Marco Antonello, Fo
tolibri Longanesi, pp. 104, 
L. 13.000 

> Tra la fine dell'800 e la 
prima guerra mondiale si ve
rificano in Europa le prime 
Mósaperoli lotte femministe, 
ma i giornali scientifici po
tevano dibattere con serietà 
se una. donna — durante il 
ciclo — potesse far inacidi
re 01 alimenti «rasai che 
toccava; neQo stesso perio
do ni cui le roosli degne di 
tal nome, non dovevano ma-
liirestare soverchia soddisfa-
atone nell'amore coniugale 
(• non lo fo per piacer mio, 
ma per far piacere a Dio ») 

ed hanno il loro più 
momento i bordelli. 

itte signorine tende ad of-
ora una testimonianza 

fotografica delle « case chiu
se» nell'c entre-deux» siè-
cles». 

Va detto subito Che chi ai 
aspettasse un libro pomo-
grafico rimarrebbe deluso, 

anche se gli ingredienti dell* 
erotismo confezionato ci so
no tutti. Le «signorine» so
no in posa con le loro nu
dità integralmente esibite su . 
letti, cuscini, sofà, pellicce, 
oppure seminascoste <o ac
centuate) da un particolare' 
«galeotto». L'ambiente è in 
genere la camera accogliente 
o anche il salotto «buono»: 

• al fa spreco di poltrone, tap
peti,. suppellettili, tendaggi, 
ma più che altro di specchi 
come a voler raddoppiare 1 
dettagli più lascivi della car
ne. Fra gli oggetti il più ri
corrente è la sigaretta, per 
•via della cari^ di libertà, di 
vizio, di spregiudicatezza che 
conferisce alla donna, mia 
compaiono qui anche venta
gli, cappelli piumati, cande
lieri, vasi portafiori • an
che». arpe. •. 
. Ma che cosa ci dicono 
queste foto nate per stimo
lare 1 sensi, per procurare 
visioni di lussuria, per esse
re insomma « pornografi
che»? tette oggi esse sono 
fin troppo univoche nel loro 
significato; la distanza del 

tempo, il fascino discreto 
dell'antiquariato, la tecnica. 
fotografica il più delle volta 
qui tutt'altro che volgare a 
anzi di buona qualità (c'è 
alle loro spalle tutta una lun-. 
ga tradizione della posa del 
nudo accademico.») non so
no , sufficienti a velare lo 
sguardo tetro a rassegnato 
della reclusa o a smezzare 
la miseria e la sofferensm che> 
emana dal fondo della Im
pudiche pose, imposte • po
co disinvolte. 

Anzi, al ha come lluujjnj 
sione che queste s™wàf»r?f, 
persa ormai la loro cariba 

. pprepfraflcs>;u tóbiano^Inve
ce accentuato il loro valore 
documentario. H nostro 
sguardo si sposta automati
camente dalle zone erogena 
alle facce: le facce di «quel
le signorine » che per 1 frui
tori, contemporanei dovevano 
rappresentare poco più. di 
una presenza ingombrante o 
marginale sono venute ad as
sumere il significato di pri
mi piani tetri e drammatici. 

Lamberto Pignoni. 

Dalla parte 
del regista 

NOr?L BURCH, e Prassi del 
cinema». Pratiche editrt-

. ce, pp. I H , L. 4JM 

So % vero, come ricorda 
nellintroduaione al testo 
Cristina Bragaglia, che i cri
tici- cinematografici ai divi
dono in due grandi catego
rie: quelli che vedono il film 
con gli occhi del pubblico • 
quelli che li guardano dal 
punto di vista dei regista, 
Noe! Burch milita sicura
mente nella seconda schiera. 
Uomo di ctaemn, ha steso 
-queste riflessioni verso la 
metà degli anni Sessanta 
pubblicandole a puntate sul 
tCahiers da cinema» prime, 

di riunirle m volume. Del 
clima cultural-cinematogra-
flco di quegli anni, dell'espe
rienza «nouvelvaguista» del
la famosa rivista francese a 
libro di Burch ci fornisce. 
una preziosa testimoniarne, 

L'essere un testo chiara
mente datato (come testi
moniano le assolutistiche 
preferenze per alcune opere 
di EJsenstejn, Benoir, Ozu» 
Antotrioni, Bergman, Bres-
son, Godard. Hanoun, Ku-
rosawa, Besnais), il rifiuto 

Sr ogni storicizzasione del 
tto filmico, il caparbio ri

chiamo allo strutturalismo e 
a metodologie analitiche 
«interne» all'opera cmema-
tofrafica, tutto questo con

ferma, ad un tempo, Je In
tuizioni e i limiti di una, po
sizione culturale che la « po» 
llticissaaìone a sessantotte
sca metterà deimitivamente 
in crisi (gli stessi «Cahlorsa 
diventeranno «maoisti»). 

Intuizioni rintracciabili ani 
versante di un'attenzione pre
cisa e acuta verso gli aspet
ti più riposti del linguaggio 
fumico, scoperta delle pos>' 
sibiliti «infinite» dell'arte 
cinematografica; limiti ravvi
sabili in una miopia mono-' 
direzionale che non riesce 
quasi mai a guardare oltre 
l'oggetto della propria rene» 
raaione. 

Umberto Rosai-

Luògo le strade 
del Sudarneika 

MANUEL ftaiAS, e I I figlia 
•et Mare) », rettrtneiR, PP* 

Scritto nel USI TI flotto 
del ladro, roatnnao che Fel
trinelli ci ptupuue m una 
traduzione non sempre trre* 
prenslbue, rivela al lettore 
italiano un notevole scritto
re, saanuei ftojea. Argentino 
(è nato a Buenos Aires nel 
lato), ma di origino cilena' 
(ed a SsAtiago dei Cue * 
asorto nei lf73). Hojaa è uno 
scrittore atipico e, per libe
ra scelta, del tutto esterno 
aUa letteratursk. La sua ope
ra narrativa, contrassegnata 
dalla misura è dal realismo, 
costituisce senz'altro un'ec
cezione nel panorama con
temporaneo dei romanzo la-
tinoaniericano mentre atipi
ca e per motti aspetti irre-
foiare è stata la sua cai-
sterna d'uomo. 

Nel lf 12 attraversò a piedi 
le Ande, per cercare lavoro 
a Santiago, dova si uni per 
qualche tempo ad un gruppo 
di anarchici, far vivere foce 
lTmbianchmo, lesoUikUU, U 
marinaio, fi wngeiìlisjo te 
n»;compoamay tsatrsie, af
frontò e superò disagi jo dit

ti ogni tipo. 

vita* percorsa controcorren
te, con irrinunciabile amore 
della libertà è di per se stes
sa romanzo, cosi che non c'è 
da stupirsi ae questo suo Fi--
etto del ladro couseiwa an-' 
cora -fortemente fi sapore 
della vita,, anche perché la 
finzione autobiografica con
ferisca alla narrazione la 
qualità deU'eaperienam vissu
ta, riesce in un certo senso 
a de-rotnanzarla. 

Figlio di «nomadi urbani 
erranti di città te città, di 
repubblica in repubblica», il 
ejovamssìxDO Aniceto Hevia 
* appena uscito di prigione 
a Valparaiso, ciuando muda 
a raccontare la storia del 
suo vagabondare. Riprende
rà subito il cammino verso ' 
il sud del Cile in compagnia 
di altri due reietti come lui, 
Cristian ed il Filosofo. I tre 
giorni in cui si svolge l'azio
ne narrativa si dilatano fino 
a comprendere la rievocasio-
ne della sua tranquilla f*s-
ciullesaa a Buenos Aires, ac
canto al padre isdro (ma a 
suo modo onesto e rispetta
to anche dal aolsriotti) • gii 
tecontri a la durossa> del 
viaggio sjttravafso w Ande, 
l'arresto duranto) un ttsjsndto 

scono liberamente tu 
.reme disordine • si intrec
ciano alle vicende dei 
sonsggi che si sona 
sulla sua strada, al 
to delle difficoltà che fl 
gasso deve fronteggiare 
do la fatalità distrugge 11 
tiepido focolare di figao di 
ladro. 

Le navi nel porto di TU* 
paraiso, i picchi bianchi dal
la cordigliela, i cieli "tersi 
del Cue illuminano 2a casa 
povere, le strade dei sobbor
ghi, le prigioni, la grigia geo
grafia che Bojas a Aniceto. 
per lui, vivono; cosi coma la 
solidarietà tra gli uomini ri
schiara Q mondo promhxsjn 
den'emartinazione. 

Lltìnerare di Aniceto, osa 
mosso dal caso ora dalla ne
cessità ha come fine ultimo 
la ricerca della libertà, ohe 
appartiene a chi rifiuta la 
imposizioni dell'ordino. l"n> 
sidia della stabilità, agli «. 
inarginati, ai vagabondi. Con 
un linguaggio laconico a pia
no di pudore questo rotnatv 
so rivendica sonimeanaman* 
•e, ma fortemente, la 
tà a la nsnsaaa dell 
gtani deUTntariorltà. 
Maria Rosaria Affasti 


